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G li sportivi italiani han no finalmente raggiunta 
una mèta. Una mèta che è solo l'inizio di una 
nuova lunga strada da compiere, ma che non 
era possibile seguire sùnchè mancava la base, il 
caposa ldo di partenza : il r iconoscimento uffi­
ciale dello Sport da par,te dell o Stato. 

• D opo anni ed anni di b2,t:aghe infruttuose 
combattute coi p-assa ti gc-verni , ciò è spontanea­
mente avveinuto p•er opera della nuova era ; e noi, 
che di questo onore siarmo investi.ti, dobbiamo 
essere riconoscenti ai geniali reaJizzatori. 

I giorna li quotidiani già ne hanno da,ta ampia 
notizia; noi qui riassumiamo gli estremi in quan­
to pensiamo utile che anche quei soci cui even­
tuaJmente è ·sfuggita la comunicazione, siano 
in formati che anche la nostra S.E.M. può or­
mai far parte integrale di quell' organismo spor­
tivo nazional e che lo Stato ha voluto comprendere 
ed i,nserire ne-I grande quadro dell•e sue provvi­
denze, acciocchè sempre e maggiormente dia 
quei validi frutti mora.li e fi sici che la giovootù 
italiana ha il diritto di avere e per converso il 
dovere d'i dare all,a propria P a;tria. 

* * * 

La sca la ascendente d ell e dipendenze è sem­
plice e per nulla complica ta, come sembra in-

vece quasi sempre ai profa.ni di vincoli sportivi, 
ed è rimasta invariata. Cioè : 

Soci-età locali - Federazioni - Comitato 
Ol im<pionico,. 

Il cambiamento• è venuto invece e pmfondo 
nel « regime» degli Enti med esimi. Mentre an­
teriormente l'af fili azione delle Società alle F e­
derazio,ni era facoltativa, oggi essa è chbli ga,to­
ria, e le cariche direi: tive sono sottopost·e a no­
mine d' a,utorità od a contro ll i, da parte di enti 
incaricati. 

Uno stralcio del regolamento ci dà notizia in­
fatti che il presidente de·l C. O. N . I. , ente mas­
simo italiano per gli sport, sarà nominato dal 
Capo del Governo, su pro<po•sta del segretario ge­
nerale del parti to fascista . Il Consiglio d irettivo 
d el C.O . .I., oltre che dal presidente è for­
ma,to da: presidenti delle varie federazioni, da un 
rappresentante d el Partito Nazionale Fascista per 
la coordi1n,azione d el!' attività sportiva della Mi­
zia Volontaria, dell'Opera Nazionale Balilla e 
dei Gruppi U niversi;.'.ari e dell ' Opera Dopo.Ja­
vorn, oltre che da un rappresentante dei ministeri 
degli Interni, Gue-rra, Marina, Aeronautica, I­
struzione e Finanze·. 

I presi denti del le Federazioni sporti/Ve nazio­
nali saranno nominati dal segretario generale del 
partito su proposta de-I presidente del C.O.N.I., 
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al quale spetta di . ratificare le- nomi,ne d'i coloro 
che i·ntende assumeire a, propri collaboratori. 

Tutte le sccietà sportive locali, dovranno es­
sere affiliate alla federazione o alle federazioni 
naziona·li dello spo~t o degli sports praticati. Le 
società dipendono tecnicamente e dlisciplinairmen­
te dalle federazioni, secondo quanto è d·isposto 
dagli s,tatuti e dai regolame,n;:i federali. 

In ogni provincia però la federnzione pmvin­
ciale fascista dovrà eserci>ta~e un. controllo po,li­
tico sui dirigenti delle società spoirtive propo-­
nendo le eventu,ali costi,tuzi,mi dell e federazioni 
sportive naziona.li. Inoltre Ja, federazione pro-vin­
ciale fascista potrà pmpmre al C.O.N.I. la so,p~ 
pressione, la mod'ificazi,o,ne, la fusione di società 
sportive laddove, ciò sia reso necessairio. P er as­
solvere a entrambi questi compi,ti Ire federazioni 
fasciste pominno costituire un ente provincia.le 
fascista sportivo alle di,retJl:e dipmde1nze del se­
gretario federale che curerà a1nche la propaganda 
sp_ortiva, la creazione di campi, palestre, pi­
scine, ecc. 

* * * 

Il compito dato con queste uhime disposizioni 
alle fedeirazicni provinciali fasciste non può es­
se,re più desiderabile. 

cc La soppressione, la modi,ficaiz ione, la fusione 
di società sportive là d'ove s.ia necessario » è 
opera che sarà altamente encomiabile e rimu:ne-

Le grotte celeberrime : 

cc Postumia >> - la gro,tta celebre p:d cc duo­
mo >> cc Calv1rio >> e cc Para?iso >> - CETto, co-

rativa ai fini morali dello sport, se sarà applicata 
senza preconcetti o sentimental-ismi. 

Specialmente nel campo escursio,nistico. 
Una miriade di piccole società, di grnppi dai 

nomi più eteroiditi, sono sorti in questi ultimi 
anni senza razioònio alcuno e senza nessuna ra­
gione d'essere. 

Sono quei gruppi che di massima raccolgono 
elementi diissidenti e perciò i1ndisciiplinati di mag­
giori società, sf.ruttandme gl'i studi d'organizza­
zic,ne, i faticati rifugi e spesso non apportando 
ali ' ambiente se non dissolvenza al posto di un 
cc,ntributo di elevazione·. 

Se non vogliamo generalizzare su tutto questo, 
che già se n'è parlato sulle cc Prealpi >>, fe~mia­
moci pure aJla sola scuola d'arditismo :irragio­
nevo,le, ,-enza prepa.razione d:i, tecn,i.ca che taJi 
piccole isti1tuzioni gen-ernn,o, nel folto d elle reclute 
della, montagna. Quanta incomprensio111e anco1ra 
nella 1raziona·lità d'ella conquista, nel godimento 
spirituale del monte! 

Per questi motivi è necessario è giusto uno 
smantellamento dei l' ambi,::n,te insano; ,e giacchè 
oggi il mezzo c'è, noi colle forne d ella S.E .M., 
socie',à più che trentennale, che ha al suo at tivo 
tutta una serie di opere p ec l'amore del monte, 
ci poniamo al fiamco di chi d'e,JJ' autoirità è inve­
stito, e diciamo : e ccovi tutta la nostra, fede e 
la nostra speranza; siamo con voi, per le alpi 
e per I' aJpi:nismo, in quel che possiamo st:rvire. 

DANTE 0RIANI 

me tante altre grotte, considerata. un t•empio da l 
mondo pagano, a,l quale, evidentemente, era nota . 

Poichè la voce prende appunto senso dal!' al ­
banese (pelasgo) ,e pus » pozzo - e dall'etiopi­
co (ccMa~saja - 455) cc turna n Dio - voce per­

venuta a noi -
direbbe Erodoto 
- cogli etrusch i 
(pelasgi) di Li­
dia - e più pre­
cisamente perve­
nuta in Ili i ria 
(Declaustre 
Mitologia - I, 
173) con Cadmo 
fenicio fondato,re 
della civiltà el­
lenica. 

NB. - La for­
ma « tum » Dio, 
riappare da noi 
con « Voi.turo. 
na » e « Ver.tum. 
nus » noti Dei 
della latinità. 

Prof. P. Lucchetti 



Cresta Segantini. (Grigna Meridionale). (fot . G. Longon,). 

Quella palestra d'alpinismo ove nascono i pri­
mi germogli della passione per la mont3.gna e 
dove ancora i garretti illustri cercano rughe e 
spigoli di vergini roccie, è ben paragonabile a 
una suprema deità femminile sontuosa di verde 
per la ve~te rorida di ruscelli d'argento, a1rida e 
cupa dal seno a,l ca.po, irta la chioma fulva, ove 
scom: ininterrotto, uno sciame di piccoli esseri 
dal volto arso e angoloso quasi a confondersi col 
nero delle rupi ed a chiedere di pietrificairsi e 
immortala,rsi là tra le punte e gli obelischi, là 
tra creste e burroni. 

Ben degna la Crignetta di simboleggia-re una 
Dea affascinante e crudele, votata alle carezze 
su pei suoi ricami ve,llutati sparsi dalla Ce:rme­
nati alla Senigallia, a,i morsi delle piccozze tra 
i suoi capelli della Segantini, ali' abbraccio rude 
e suadente a' suoi torrioni glabri, docile, tal­
volta ribelle e feroce, picchietta,ta di minio e di 
sangue giova•ne, turgide le vene di neve candida 
e dura. 

Grignetta. Sogno di muscoli flaccidi nelle spe­
lonche trasudanti i.I rancido delle· vecchie carte 
e tra il rombo estenuante delle macchine, bel­
lissima femmina proterva, umile solo a lato della 
piramide imponente del tuo maggior fratello di 
Momcodeno ruvido e disadorno! 

Un anno solo, una stagione di vicende di Gri­
gnetta è una epopea ampia popolata di eroi umi-

li e grandi, percorsa da un soffio di g101a e di 
oblìo, costellata da piccole viltà e da sereno or­
goglio; in un anno solo, in una, stagione la Gri­
gnetta si prodiga con ogni tempo : candid'a e 
lucida alle rapide frecci,e degli ski nell'inverno, 
molle e S111ervante nella primavera per .\e sue 
ca:panne ospita.Ii, nera e irnperiosa ' nell'esta.te per 
le sue punte spietate, pei suo,i seni erti e le sue 
cavi,tà dantesche, dorata e fulgida nel!' autunno. 
E tutti accoglie dalle città e dai borghi, dapper­
tutto s'iinsinua-: nei conversar~ dei rocciatori più 
celebra.ti come nei progetti del!' aspirante alpini­
sta, nei programmi di tutte le Società escursio­
nistiche come nelle effemeridi di tutti i dilettanti 
di storie alpine. 

Perchè non cc,glien: allora in un anno, in una 
stagione di vita della popohre vetta lombarda, 
e fissarlo qui, qualche spunto notevole che al­
larghi lo scheletrico trafiletto-relazione qua,si a 
confermare in tutti i nuovi escursionisti che da 
qui cominciano, qud senso arcano di bellezza 
che emana dalla « loro » montagna ed a risol­
levare i ,ricordi sopiti dei vecchi lup•i del monte, 
che salpavano negli anni lo-nta,ni verso la meta 
- allora - satura di leggenda per le sue an­
cor vergini roccie? 

* * * 

Qmle So::ietà non include almeno due volte 
la Grigne:Ha nel programma di gite sociali? E' 
i,l socio modello dopo aver commentato con un : 
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<< tal!lto per cambiare! n in­
vece di due volte vi si re­
cherà venti volte disertando 
naturalmente e regolarmen-
te le due gite sociali. . 

Eppure non si condanni il 
socio modello che cova se­
gr!')ti propositi di singolari 
tenzoni con la roccia ... Vo­
gliamo fare dU1I1que un po' 
di questa stcria di tutte le 
domeniche di queste corse 
su da Ballabio pel no'.o sen­
tiero fino alla gra,n piazza 
dei Resinelli nelle vigilie di 
cimento, tra villette e rifugi 
ridenti al cospetto del,la gran pia­
na lombarda tutta verde ed azzurro? 

Ma come afferrare i paragrafi di 
tale storia e portarli fuori dalla cro­
naca comune? Eppure, se questa 
culla di energie ch'è la S. E. M. 
lancia sul limile d'un abisso qual­
che suo rampollo che vi scruti co-n 
occhi fermi, giusto sarebbe che ciò 
fosse noto. 

*** 
Mattino d'inverno, frangie rosee 

appese alle guglie; laggiù nella pia­
na l'Adda si dimena nella bruma 
sgorgando dalla gran tazza di tur­
chese del lago, le capanne si SVUO'­

tano ad una ad una spegnendo i 
mor.coli. A riaccendere g]i stessi ci 
pensano quelli che trovano gusto al 
calduccio delle cuccette dopo aver alquanto ap­
prezzai? le polverose botticelle della cantina, la 
sera pnma . 

F ucri si calwno in fretta gli sky e si frulla 
via con qualche· ruzzolone sulla crosta gelata del-

la neve. A sole alto la palestra è 
tutta picchietta,ta di figurine nere 
che s'agitano, e scompaiono capi­
tombo,\ando per ricompa-rire sui sol­
chi candidi., facendo lo gnorri nel­
la ?peranza di non essere state vi­
ste... A sera poi riassettando la 
cc toilette >> un po' malconcia ridi­
ranno tutte le glorie delle voila,te 
ininterrotte ed eleganti sulla bian­
ca pista, la quale arrossirà per loro 
nel bacio del tr~monto. 

* * * 
Matti,no di tarda primavera. Do­

po, aver cantato tutta la noae uscia­
mo a crogiolarci al primo sole. 

C'è tutto il faggeto tinto di 
verd'e tenero ,e il pascolo è 
vestito a, festa. Andiamo a 
sciami sul sentiero della <C Di­
rett1ss1ma n, a frotte sul la 
Cermenati; laggiù ci ingoierà 
presto la bolgia del C analo­
ne Porta, dopo aver ricevuto 
e< Ì 'attenti n di due gendar­
mi ; ma a morsicare le roccie 
viscide del cc Sigaro ,, , del­
]' e< Angelina >> e dei cc Ma­
gnaghi n andremo più tardi, 
questa estate che disperderà 
le maggiori insidie. 

Su dunque, disturbando 

Guglie e torrioni della Grigna Meridionale (fot. Schira) 

nel volo le prime rondini e le allegoriche pispo­
le, ~ gremire il tavolato della vetta con le ultime 
spoglie di neve; e se lassù il tempo incerto ci 
regalerà un tantino di vento e nevischio, raccon­
teremo ai posteri tutto l'orrore della tormenta. 
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La Cima della Grigna Meridionale m abito invernale. 

Ma torniamo di buon'ora i:n ca,panna: ci sane, 
il risotto e il buon F rei,sa in agguato, e la sca:ola 
intonsa della marmella,ta che la signorina h~ 
portato - nel mio sacco -. 

Torniamo alla capanna a lenire i primi dispia­
ceri dei piedi al contatto con le scarpe nuove, 
e a compilar progetti per la domenica prossima, 
progetti che l'auto di Ballabio d'isperderà nella 
sua polvere. 

*** 
Ma.ttino d'estate, mattino d'autunno: ecco le 

nostre guglie spruzzate d'oro già, mentre qua 
sotto sulla via d'approccio fa buio ancora. Pas­
siamo via impazienti tastando la :nostra buona 
corda e ruminando l'invent&io dei passi spi,etati 
sulla, roccia, insidiosa. Ci servirà per la grande 
campagna -sui colossi alpini tutta questa ginna­
stica acrobatica, se la troppa, confidenza in noi 
e nella roccia non incid'erà qualche unghia•ta 
sulla nostra pelle. 

*** 
Ed eccoci ai piedi delle piccole « Maestà » : 

il « Fungo» o la cc Teresita », il « Sigaro » o 
l' « Angelina »; ecco la prima gibbosità ove solo 
alla mano destra è riserba,to un lieve appiglio. 
Ma ci s'innalza e se il piede· non può aiutare e 
una fessura breve in alto troppo costringe il cor­
po ad appiattirsi, ad a ll unga,rsi in cerca d'' aip­
poggio, troveremo bene un cc balcone », una 
« poltrona >> ove ripigliare respiro... Qualche 
chiodo abbandonato da un filantropo predeces­
sore ci aiuterà in seguito, qualche a.ltro ci por­
terà invece, i·ngarn1ando, al vuoto, al nulla forse 
per un fallo solo. Se una gobba beffarda di roc-

eia ci fe.rma gli occhi e contrae in noi l' ardimen­
to, una, incrinatura invece ci aiuterà, e lasciando 
l'anima penetrao:e nei muscoli ci porterà alla vit­
toria . Che sarà anche• :nella luce. 

Ma guai a tremare per una vena sola, guai! 
C'è laggiù non il molle prato, ma la soglia del­
]' Eternità. 

* * * 
Se invece trovi mvitamte· il solco della cc Di­

rettissima » che mena in quel del « Cinquante­
nario », te ne andrai a cogliere il riso del rica­
mo ingemmato della « Segantini ». Metteremo • 
insieme so/lici calzari e ce :n'andremo strisciando 
su pareti, piode ed app-igli di dolomia. 

Troveremo folla e sassi, qualcuno di noi mal­
concio si rileverà da qualche bonairio baratro con 
qualche • gocciolone di sangue e accorreremo al 
salvataggio« pallidi in volto - d'amabile terror ». 

Non ci sa.rà nulla di grave però per questa 
volta, e avanti co.l pi,ede fermo e gli occhi più 
accorti per la via segnata d'ardimento... E su 
per le creste ecc-else, g.iù nel fondo buio, in al­
to ancora alla meta be-Ila nel meriggio ardente! 

Ci attende la Grigne.tta serena e imbrattata di 
bucce d'arancio là sulla vetta, spelacchiata e 
proterva ... 

* * * 
E ancora e sempre per le tue chiome fosche 

e le tue vene d'argento e per il velo diafano 
che t'avvolge rapido, per le rose fiorite al mat­
tino e nel tramonto t,ra le tue cigli:1, e l'ampio 
seno tuo colmo di gioia e di vigore, sempre 
GrigneUa frivola e possente ti amiamo! 

ATTILIO MANDELLI 



lo ricordo una certa sera in cui partivo per re­
carmi al lago d'Elio dopo un'abbondantissima ne­
vicata. 

Era la vig ilia dell'Epifania . 
Avev,;, con me un sacc0 discretamente pesante, 

i lunghi pattini di legno, i fidi bastoncini e col 
mezzo della carrozza di tutti: un democratico tram­
vai (scrivo questa parola secondo la ricetta di Pa­
squale De Luca che la ritiene italiana o italianiz­
zata così) mi recavo in stazione, mentre la neve 
cadeva a larghe falde sulla città coprendola tutta 
della sua poesia di leggerissimi fiocchi ed unifi­
candola in solo candore asfodelico o gigliale , come 
la veste di una vergine in procinto di nozze. 

Ricordo le esclamazioni di commiserazione dei 
passeggeri, che mi hanno accompagnato quando 
ho dovuto attraversare la vettura per portarmi alla 
piattaforma anteriore dove di solito si caricano gli 
sky e sento ancora lo sguardo curioso di altra folla 
di cittadini all'arrivo in stazione, nonchè l'eco di 
alcune frasi non certo fatte per assicurare sulla 
normalità delle facoltà mentali di un individuo, 
perchè la più genti le e la più lusinghiera diceva 
pressapoco : « bel matto ! . .. », oppure : « ecco un 
candidato a l tubercolosario di Garbagnate», e per 
non escludere quelle nel nostro dialetto sempre 
caustico e mordace: quel Il el bui! ... 

E spress ioni comuni a tutti e che tutti ci sia­
mo sentito ripetere fino alla sazietà, ogni qual­
volta ci siamo accinti a partire d'inverno dalla città 
per ce rca re l'oblio alle cose mondane ed alle se­
duzioni d e i salotti mollemente risca ldati , in un set­
fio d'aria ge lida e rigeneratrice; nella bellezza di 
una scena aloina invernale; nella conquista me­
diante g li sk~ di una vetta librantesi nelle più 
chiare azzurrità del cielo, perchè se tale conquista 
pà, n '! ll e soleggiate giornate delle stagioni propi­
zie , soddisfazioni grandi e sensazioni che noi amia­
mo rinnovare sen1pre, d'inverno queste sono an­
che più attraent i, soffuse come sono di una soave 
m e lanconia ora fatta di grazia tutta pastorale, ora 
di tramonti seducentissimi, ora di aurore limpide, 
senza confronti; tutte cose purtroppo che sono pri­
vileg io delle minoranze che sanno affrontare il 
disagio ed il fr eddo per andarne alla ricerca e per 
convince rsi che i disagi si dimenticano subito da­
vanti a lla incomparabile e maestosa bellezza di un 
panorama alpin o, e che il freddo è un'utopia quan­
do è combl'ttuto dalla sana e benefica inHuenza 
d e l ~oto , 

c ·r,'i non ricorda per esempio · il quadro sugge­
stivo d , ima conca alpina bianchissima di neve, 
solcata da ardimentosi sk iato ri nel rude abito di 
m ontagna o da vezzose s kiatrici in golf dai pii'.! 
vivaci colori, abbandonati alla voluttà di un lunga 
scivolata? 

Chi n on n e intuisce la letizia traboccante dai 
lieetissimi cuori in argentine risate; chi è tanto in­
folice da non aver partecipato ad una gaia cena 
in capanna o in un a lbe;ghetto di montagna, dopo 
di a~er gioito dell'allegria più serena, dopo di 
aver vissuto la gioia più grande, la vita più forte 
davanti agli incanti invernali dei paesaggi alpini? 

Oh... voi che mi leggete! .. . Avete mai pro-

valo a salire al nostro piccolo lago d'inverno, 
quando voci meno profane e spensierate echeg­
giano su le balze non più fiorite di viole e di 
ranuncoli , ma coperte dalla gelida e candida dea? 
Non avete mai ammirato una aurora o un tra­
monto d ' inve rno dalla vetta del Cadrigna o di· 
monte Borgna? 

Spendere parole in descrizione è vano! Tanto 
non renderebbe in minima parte quello che è di 
fatto la realtà. 

« Provare per credere » dicono sovente i sot­
fietti reclamistici delle più viete manipolazioni 
commerciali; cose anche più grosse dicono tutti 
quanti esibiscono a lla dabbenaggine del pubblico 
prodotti infallibili o miracolosi, anche se non 
hanno altro valore che quello di una bella eti­
chetta dorata o policroma. 

Ma in montagna tutto è genuino e l'alpinismo 
come promette non mente. 

Parlo agli iniziati ! Nessuna intenzione apolo­
getica inte ressata o insincera ! Provare per cre­
dere! E più coloro che non lo conoscono, pro­
veranno l'alpinismo invernale, e più a loro volta 
diventeranno elementi di propaganda, perchè la 
montagna in ogni stazione è dispensiera prodiga 
e gentile delle soddisfazioni pm grandi, delle 
gioie più intime, d e lle sensazioni più alte e più 
nobili. 

Neofiti o proseliti !. .. Provatevi dalla vetta a 
guardare laggiù in città!. .. Nebbie sature di umi­
dità incombono sulla grande metropoli , le cui 
vie oscure e impenetrabili nascondono tutte le in­
sidie dei mali: l'uomo che ruba; quello che si 
ubbriaca ; la donna che si vende ! 

Un gruppetto di persone s ' intravvede nei veli 
della nebbia fittissima, illuminato dalla fredda 
luce di una lampada elettrica ad arco!. .. 

Fra quanti freddolosi mani ge lide, 
gocciolanti - p ercorrono in fretta la via, 
gruppetto solo è lietissimo, carico di sacchi 
buon umore!. .. 

nasi 
quel 
e di 

Gaie forosette bionde e 
rate e golf variopinti -
grissime e ciarliere ... 

brune - scarpe ter­
sono nel gruppo, alle-

Vanno in montagna! 
« Non tutti i pazzi sono al 

un giovanotto lungo, pallido 
profumatissima ed ossigenata 
stretta al hraccio . .. 

manicomio . .. » 
ed impe llicciato 
compagna che 

dice 
a lla 

tiene 

" Pazzo sarà lei/ ... » rispondiamo noi che sap­
piamo come la coppia dei due gaudenti, andrà 
a cercare le sue effimere gioie nel sotterraneo di 
un bai tabarin !. .. 

E difatti il mattino dopo il giovanotto lungo, 
pallido e impellicciato e la sua profumatissima 
ed ossigenata compagna, sono là, ubbriachi, incre­
tiniti e senza sguardo su l velluto stinto di un 
divano, mentre noi siamo lassù, nelle alte regioni 
a gridare la nostra gioia e la nostra soddisfazione 
di vivere su i monti, fra la poesia suprema dei 
cieli più azzurri e delle più candide nevi. 

GIOVANNI MARIA SALA 
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Dopo il risultato delle gare al Mottarone, era 
possibile prevedere anche per la gara di mezzo 
fondo del Campionato Milanese la vittoria di Gian­
ni Albertini della SUCAI e del suo valido com­
pagno di équipe, Dubini. 

Entrambi dotati di mezzi fisici eccellenti, hanno 
dimostrato di sapere sfruttare al sommo grado le 
loro doti di stilisti, portando in tutta la gara il 
valido contributo della mente, che particolarmente 
nello sport dello ski, è grandemente utile. Alber­
tini. specialmente, ha fatto la sua corsa con un 
ritmo continuato ed ammirevole, adattando i propri 
sforzi alle asperità del percorso, dimostrando evi­
dentemente quanto beneficio egli potè trarre da­
gli insegnamenti avuti al corso preolimpionico 
di Clavières, ove passò parecchi 
giorni. 

E la nostra soddisfazione per 
la vittoria del duo della Sucai è 
doppiamente sentita perchè indice 
dello svegliarsi dello ski milanese, 
fino a ieri chiuso in un cerchio 
limitato ai campioni della Sem. 
Era necessario che elementi di 
altre Società portassero il contri­
buto loro alle competizioni spor­
tive, impegnandosi in una lotta 
lealmente combattuta, per difen­
dere i propri colori sociali nella 
massima competizione milanese. 

ormai certa classifica per il Campionato assoluto . 
Mario Zappa è sempre il forte nostro campione 

che, se pure presentatosi alla competizione ancora 
a corto di allenamento, ha saputo difendere la sua 
posizione, conservando anche per quest"anno ram­
bito titolo di Campione. Certamente egli ha tardato 
troppo a dedicarsi per una seria e razionale pre­
parazione, e di tale mancanza si sono visti evi­
denti i risultati nelle gare corse nella presente 
stagione. Abbiamo pure potuto notare un certo mi­
glioramento nelle esibizioni di salto, che d • altra 
parte corrispondono magnificamente alle doti stili­
stiche di questo nostro socio. 

Negro, pur non essendo completamente a punto, 
ha dato alla gara quanto può dare un giovane par 

-, 
l 

suo, cioè impegno ed entusiasmo. 
Questo skiatore, che possiede 
mezzi non disprezzabili, potreb­
be fare meglio se si allenasse con 
più convincimento e conducesse 
una vita più consona a quella che 
debbono condurre gli sportivi mi­
litanti. 

Anche tutti gli altri , e special­
mente Costantini, Del Torre, Mar­
nati, Gaietto, si disimpegnarono 
benissimo e seppero dimostrare di 
possedere tecnica e mezzi fisici 
ottimi. 

Niente vittoria a sorpresa, dun­
que, quella di domenica 6 feb­
braio, ma realizzazione di prono­
stici fatti da coloro che avevano 
visto in precedenti gare correre il 
duo della Sucai. Peccato che, nel 
salto, Albertini non abbia rag­
giunta quella forma alla quale può 
sicuramente aspirare, e che la 
caduta nella terza prova abbia ir­
rimediabilmente rovinata la sua 

MARIO ZAPPA della S. E. M. 

L•anziano Cornelio Bramani, an­
cora e sempre sulla breccia, ha 
saputq prodigarsi in maniera am­
mirevole, distinguendosi per il suo 
ritmo metodico e ·continuativo. 
Rema in salita con tutto il vigore 
della sua forza atletica, si sbatte 
nelle discese con il coraggio di chi 
ha conosciuto le nevi del Blin­
denhorn ed i ghiacciai del Rosa, 
sa nel piano allungare il suo pas­
s:, a tre tempi, come un p~rf_etto campione milanese di ski per il 1927. 



norvegese, lottando con i g iovani senza dar loro 
quartiere e impone ndosi sempre con la sua resi­
stenza sconcertante . 

* * * 

L'organizzazione ? Perfetta, e ciò per merito pre­
cipuo dell'ing. Kauffman, il quale, senza trala­
sciare di occuparsi delle sorti della,. Rari Nantes 
(di cui è uno dei preziosi esponenti), volle portare 
il contributo delle sue doti rarissime alla Sezione 
Skiatori della S.E.M . 

li paese di Lanzo d'Intelvi molto deve a questa 
sua personalità , che ha saputo nel volgere di pochi 
giorni trasformare questo silente paesetto alpestre 
in un rumoroso e vitale centro invernale. 

Dall'arco di trionfo che in una nordica allegoria 
segnalava ai convenuti il nome della nostra Sem, 
al trampolino di salto che risultò un vero capola­
voro di tecnica costruttiva, tutto fu fatica di questo 
mecenate sportivo, che tanto si adoprò per dare 
lustro e popolarità al nostro terzo Campionato Mi­
lanese di Ski. 

Ed il paese tutto accolse con entusiasmo la fa­
lange semina e tributò onori ai campioni ed alle 
personalità che si degnarono presenziare a questa 
nostra manifestazione . 

Quanti lo videro alla prima gita allo Stelvio nel 
novembre scorso, su per le pendici del ghiacciaio 
della Nagler-Spitz, fra turbini di neve e soffocante 
tormenta , preconizzarono in lui un futuro cam­
pione, valido difensore dei colori semini. 

Agile e resistente, forte nelle salite come rapi­
dissimo n e lle discese, gracile in apparenza nella 
persona, ma ben proporzionato, Ettore Del Torre 
ha saputo in poco tempo affermarsi degnamente 
nelle varie competizioni skiistiche, riuscendo ad 
imporsi all'attenzione degli skiatori lombardi . 

Dal Mottarone al Piano del Tivano, e da questo 
a Lanzo d'Intelvi, egli ha saputo migliorare di 
volta in volta la sua forma, raffinando il suo stile 
e portando ad alto grado, con un ben condotto 
allenamento, la sua resistenza fisica. E la terza 
adunata lombarda sopra i monti del Boletto segnò 
il suo trionfo, la sua prima vittoria in campo in­
te rprovinciale. 

Partito, unico milanese, in un lotto di oltre 35 
skiatori comaschi, lecchesi e bergamaschi, seppe 
durante ttitta la ga ra imporre il suo passo elastico 
e veloce battendo in una forma superiore aoohe 
il campione di Como, Cornelio Sala del Club Al­
pino Operaio. 

E ben meritò il nostro modesto consocio gli 
applausi tributatigli ali' arrivo e l'elogio fattogli dal 
Presidente della Società organizzatrice della gara, 
il quale disse sinceramente di non stupirsi che il 
p~imo arrivato fosse un milanese e semino, perchè 
ormai la grande metropoli lombarda possiede più 
skiatori che la intera Lombardia, e la S.E.M., 
meravigliosa per attività ed organizzazione, ne è 
il primo e più importante semenzaio. 

E b e n chiuse il suo dire, all ' atto d ella premia­
zione avvenuta nel Teatro Sociale di Lanzo, il 
Console della Milizia Nazionale Fascista di Como 
Comm. Tarabini che « i nuovi dirigenti d'Italia 
guardano con occhio benigno queste feste della 
neve, queste riunioni di giovinezze gagliarde, che 
forgiano il loro corpo, che temprano il loro animo 
nelle lotte sportive, che elevano il proprio spirito 
a più alte concezioni davanti alla maestà del/' A /pe, 
preparandosi forti per un domani di lot-ta , forti 
per la nuova Italia che da essi attende il soffio 
rigenera/ore, l'aiuto della loro maschia valentia! ". 

* * * 

Aderirono alla manifestazione il Cav . di Gran 
Croce Dottor Vittorio Pericoli, Prefetto di Milano, , 
l'On . Dottor Ernesto Belloni, Podestà di Milano, 
l'On. Carlo Baraziola, Podestà di Como, il Pre­
fetto ed il Questore di Como. Presenziarono alla 
riunione il Cav. Rag. Rino Galletti, Commissario 
di Zona del P. N. F. di Como, ed inviarono tele­
grammi augurali il Comm. Mario Giampaoli, Se­
gretario Politico della Federazione Provinciale Fa­
scista di Milano ed il Cav. Uff . Vittorio Anghileri 
per l'Opera Nazionale Dopo Lavoro. 

ENRICO SURANO 

Tre sono le principali rappresentanti dello sport 
skiistico semino. Tre, e tutte belle, tutte ge ntili. . . 
tutte forti ! 

Era tempo che anche la nostra S .E.M . avesse 
skiatrici alte a scendere in lizza in gare libere. Era 
tempo che anche I' element~ femminile sentisse il 
fascino delle competizioni sportive, preparandosi 
durante l'anno con sacrificio e con fede alla difesa 
dei nostri colori sociali. 

Bianca Gaetani Merighi, Anna Colombo, Luisa 
De Gobbi hanno saputo raggiungere quest'anno 
quella forma speciale, che fa di una skiatrice una 
campionessa, e ben lo hanno potuto provare nelle 
gare alle quali hanno partecipato con slancio e 
con fede incrollabile. 

Mentre la De Gobbi vinceva facilmente la prima 
gara d'incorag giamento in Pialeral, disputatasi in 
principio di stagione, e riusciva anche ad affer­
marsi in modo lusinghiero nelle gare a coppie al 
Mottarone, la Bianca Gaetani, con quello slancio 
e quella passione che sempre la distinguono in 
ogni gara, seppe arrivar.e buona te rza nella stes·sa 
competizione, subito dopo la campionessa d'Italia, 
signorina Zardini. • L"Anna Colombo, sempre ar­
dita come valorosa , volle addirittura portare la sua 
abilità in campi intersociali e vinse dopo una 
lotta accanita il Campionato Skiistico della con­
sorella F.A.L.C. 

C'è da augurarsi che alla scuola di queste tre 
nostre skiatrici, altre ne sorgano numerose, spinte 
da un alto spirito di emulazione, e come loro siano 
tutte belle, tutte forti, tutte gentili. • 

ENNIO CORSURA 
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Dal 3 al 6 febbraio s1 e svolto a Cortina d' Am­
pezzo, « sciopoli d'Europa », il grande concorso 
internazionale di ski, al quale ha assistito anche 
S. A. R. il Principe di Piemonte. 

Il g iorno 3 ha avuto luogo la gara di gran fon­
do (50 chilometri), consistente nel superare due 
volte un circuito di 25 km . tracciato tutto intorno 
a Cortina, a mezza costa quasi sempre, sui pendii 
che fiancheggiano il corso del Baite, o addirittura 
in fondo valle. Di salite di qualche entità ve ne 
erano due : una all'inizio, dalla quota 1240 del 
traguardo ai 1380 metri del Lago delle Streghe; 
l'altra, quasi sulla fine del circuito, su verso La­
cedel. 

La classifica ufficiale della gara è stata la se­
guente : I. Lindgren (Svezia) in ore 4.11 '52'"; 2. 
Wickstriim (Svezia) 4.29'57'"; 3. Donth (Cecoslo­
vacchia) 4.34'54'"; 4. Demetz (Italia) 4.51'5 I"; 
5. Theato (Germania) 4.53'6'"; 6. Nemeckj (Boe­
mia) 4.54'1''; 7. Feistauer (Boerilia) 4.57'4'"; 8. Hu­
bert (Germania) 4.59'7"; 9. Pelissier (Italia) 5.0'38"; 
IO. Toffoli (Italia) 5.1 '9"; 11 . Valei (Italia) 5. 1'25"; 
12. Ottoz (Italia) 5.3'50"; 13. Gluck (Italia) 5.9'59"; 
14. Bujak (Polonia) 5.10'30"; 15. Rossi (Italia) 
5.12'43". Seguono altri dodici classificati in tempo 
massimo: l'ultimo (27°) è il jugoslavo Jansa in 
5.57"42". 

Il giorno 5 si è svolta la gara di fondo : 18 chi­
lometri. Sono stati molti quelli che hanno compiu­
to la gara: ben 69 su 79 partiti ; nè le differenze 
di tempo tra i primi e gli ultimi sono grandissime. 
La classifica comunicata dalla giuria è la seguente: 
1. Lindgren (Svezia) in ore l·.23'55; 2. Donth (Boe­
mia) 1.29'43"; 3. Schneider (Germania) 1.30'47"; 
4. Wickstriim (Svezia) 1.30'52"; 5. Miiller (Ger­
mania) 1.31' ; 6. Hubert (Germania) 1.31' I O''; 7. 
O . Ncmeckj (Boemia) 1.31'2 I" ; 8. Pellissier (Italia) 

Ecco l'atteso annuncio, la data del grande avve­
nimento skiistico sociale, la rassegna delle forze 
semine per la valutazione dei miglioramenti con­
seguiti durante l'anno sportivo da tutti quanti i 
nostri aderenti . 

Non si deve pensare che al Campionato Sociale 
possano partecipare solo i Campioni o coloro che 
hanno partecipato come attori attivi a qualche gara; 
no, tutti i soci debbono intervenire alla nostra ma­
nifestazione che deve considerarsi come una festa 
della neve fatta gelosamente in casa nostra. 

Giovani , e vecchi, provetti e principianti debbono 
sentire la bellezza della manifestazione e cimentarsi 
fra loro in un simpatico ed amichevole torneo. 
Tutti potranno riportare insegnamenti tangibili, 
perchè avranno il mezzo di saggiare senza sagge-

1.31'57"; 9. J. Nemeckj (Boemia) 1.32'45"; IO. No­
vak (Boemia) 1.32'5 I" . Gli italiani Backer e De­
metz seguono diciottesimo e ventunesimo rispetti­
vamente in 1.35'18" e 1.36'2I" . Gliik è 22° in 
1.36'2.5" ; lmboden 24° in 1.37'33'; Alberti 2So in 
1.38'32" . 

Il 6 febbraio si è infine svolta una gara combi­
nata di 18 chilometri e salto . 

La giuria del concorso internazionale ha così 
stabilito le classifiche delle due prove dell'ultima 
giornata: 

Gara combinata 18 km. e salto (coefficiente mas­
simo 20): I. Purckert (Boemia) p. 17,947; 2. Ne-­
mecky (Boemia) p. 17,645; 3. Wende (Boe mia) 
p. 17,489; 4. Rubi (Svizzera) p . 16,687; 5. Hor­
tuagen (Germania) p. 16,583; 6. Czech (Polonia) 
p . 16,343 ; 7. Josef (Boemia) p. 15,926; 8. Venzi 
(Italia) p. 15,758 ; 9. Krzetptowiski (Polonia) punti 
15,666; IO. Dick (Boemia) p . 15,614. 

Gara di salto: I. Edman (Svezia) p . 18,420 ; 
2. Dick (Boemia) p. 17,562; 3. Karlsson (Svezia) 
p. 17,435; 4. Feuz (Svizzera) p. 16,833; 5. W ende 
(Boemia) p. 16,763; 6. Venzi (Italia) p. 16,577; 
7. Schmidt (Svizzera) p. 16,520; 8. Nye r (Germa­
nia) p. 16,145 ; 9. Recknagel (Germania) p . 15,562; 
IO. Zampatti (Italia) p. 15,104. Seguono: 12° Faure 
e 15° Finco . 

I salti più lunghi e tecnicamente impeccabili so­
no stati compiuti da : 

Finco, italiano, metri 41 e mezzo; Olavsen, nor­
vegese, metri 49; Venzi, italiano, metri 49 e mez­
zo; Purckert, boemo, metri 52 e mezzo; Carlsen , 
norvegese, che ha battuto il récord della giornata, 
con un salto di 54 metri. 

ll récord mondiale, tenuto dal norvegese Ruud 
con 74 metri, rimane così insuperato. 

zioni le proprie forze in una lotta priva di 
preconcetti e di rivalità. 

Anche quest'anno le gare saranno due : Una per 
il Campionato Sociale, l'altra d'incoraggiamento. 
Una terza gara verrà abbinata a quella di incorag­
gi~ento e sa~à il Campionato femminile di ski . 

Non si sorrida a questa nostra denominazione 
come si poteva sorridere gli anni scorsi . L'eleme n­
to femminile skiistico oggi esiste in Sem, e com­
patto scenderà in campo a palese insegnamento 
che la donna « volente » sa anche raggiungere in 
poco tempo quella forma - senza so ttintesi -
che può esserle invidiata dal sesso forte. 

Al 3 aprile quindi il convegno alla Pialeral ; e 
sia la nostra Capanna il più bel ritrovo per la gio­
ventù gagliarda Semina. 



LE GARE DI MADESIMO. 

La riunione sciatoria per valligiani e militi na­
zionali si è svolta con successo, il 9 gennaio, alla 
presenza del generale çarini, che ha dato il « via » 
per la durissima gara in salita di IO km. Si è 
classificato primo Guanella, seguito da Raviscioni 
e Scaramellini. Dei militi il primo è stato Tavec­
chia davanti a Varli e Gusmaroli. Emozionante è 
riuscita la gara dei « bobsleighs » disputata da cin­
que concorrenti sul difficile percorso tra Pianazzo 
e Campodolcino (m. 5800). Ha vinto il « bob » 
montato dal gen. Carini , signor Ciocca, centurione 
Canali, milite Bianchi, precedendo quello dei si­
,gnori Boselli, Giussani, Nessi, Sala e Cicardi . Un 
·« bob » si è rovesciato e tre di quelli che lo mon-­
tavano sono 1imasti contusi . 

IL CAMPIONATO DI SKI DELLA VENEZIA 
GIULIA. 

Sotto l'alto patronato del Principe Ereditario si 
è svolto il 23 gennaio a Tarvisio, alla presenza di 
numerose autorità, il campionato di ski della Ve­
nezia Giulia , e il campionato degli ex-combattenti 
g iuliani. La gara si è svolta su un percorso di 
15 km. e vi hanno partecipato 150 concorrenti. Ecco 
l'ordine di arrivo: I. Dante Vuerich (63a legione 
M . V. S. N .) in 54'46" (campione assoluto); 2. At­
tilio Vuerich in 55'55" ; 3. Luigi Vuerich in 
57'55; 4. Sebastiano Vuerich in 58'23". I campioni 
delle varie categorie sono: Ex-combattenti: Galli­
no Vitale. - Studenti: Basilisco. - Valligiani: Se­
bastiano Vuerich. 

SUCCESSO ITALIANO A S. MOKITL. 

Il 13 febbraio u. s . sono terminate a S . Moritz le 
gare internazionali di ski e la riunione è stata 
coronata da una bella vittoria italiana. Vitale 
Venzi che il giorno prima nella corsa di fondo su 
18 chilometri era giunto settimo, ora nelle prove di 
salto si è classificato secondo con metri 53, 55, 56 
preceduto dallo svizzero Willemmer (m. 53, 55, 
61), cosicchè è risultato primo nella classifica com­
binata della gara di fondo e di salto. 

LA GARA INTERNAZIONALE DI SALTO 
COGLI SKI DI OROPA, in occasione dell'inaugu­
'razione del nuovo trampolino, è stata vinta da Lar­
dini (C. S . Dolomiti). 

IL PRINCIPE UMBERTO ALLE GARE DI BAR­
DONECCHIA. 

li 21 febbraio si è svolta a Bardonecchia la gara 
skiistica per la coppa Principe di Piemonte col­
i' intervento di folla numerosissima, attratta dal­
!' importanza della competizione e dalla presenza 
del Principe Ereditario che era arrivato nel po­
meriggio da Torino ed ha assistito alla cerimonia 
della premiazione. Ecco le classifiche : 

Coppa Principe di Piemonte: I . Vittorino Lan­
telme (Ski Club Conca di Bardonecchia), in ore 
3,5'45"; 2 . D . Pelissier, in 3,9'19"; 3. Maqui­
gnaz, in 3, 11'3" ; 4. A. Lantelme, in 3, 13' 16"; 5. 
G. Lantelme , in 3, 14'25"; 6. Gerard, in 3, 18'46"; 
7. Grand, in 3, 19'25" ; 8. Guillaume, in 3,22' 15" ; 
9. Vachet ; IO. Bertrand . La Coppa Principe di 
Piemonte è stata assegnata allo Ski Club Conca 
di Bardonecchia. 

Coppa di Robilant : I. Begnis di Bardonecchia, 
in 53'46"; 2 . Giuseppe Lantelme, in 54'55"; 3 . 
Bompard; 4. Allemand. La Coppa è stata asse­
gnata al Fascio di Bardonecchia. 

IL CAMPIONATO LOMBARDO STUDEN­
TESCO DI SKI s i, è svolto al Piano di Artavaggio, 
su un nuovo campo di gara reso utilizzabile dalla 
Soc. Esc. Lecchesi con la costruzione di un rifugio 
intitolato al nome di Nino Castelli, che fu tre volte 
campione italiano di ski. Ecco i risultati delle gare : 

Gara di fondo chilometri 15: 1. G . Gargenti (S . 
C. Valsassina) in ore 1.4'20" ; 2 . N . Prada in 1.5' 
e 20" ; 3. G . Arrigoni-Neri in 1 .5'26". - Gara di 
s3.lto: 1. G. Banati ·(S. C. Ponte di Legno); 2. G. 
Peroni; 3. G . Arrigoni. - Campione lombardo 
di ski è stato proclamato Giovanni Arrigoni Neri. 

IL CAMPIONATO REGIONALE DI SKI SUL 
PIAN DEL TIV ANO. 

Ecco i risultati del campionato regionale di ski 
disputatosi al Pian del Tivano: 

Gara a squadre, km. 25: I. Ski Club Valsas­
sina, di Barzio, squadra B; 2. Ski Club Valsassina, 
squadra A; 3. Club alpino operaio di Como. -
Gara incoraggiamento, km. 1 O: Orlandi (Ski Club 
Valsassina) ; 2 . Ganassa. - Gara di salto : 1. Le­
reghini, (Escursionisti lecchesi); 2. Clerici ; 3 . Mac­
cagno. 

GIO'VANNI NATO, direttore rtis ponsKb ile. 
Supplemenlo alla rivista " Le Prealpi • 

Stompala su caria palinala TENSI-MILANO 
Con i tipi della COOPERATIVA GRAFICA DEGLI OPERAI - Via Sparlaco N. 6 - MILANO 
fotoincisioni di C. A. VALENTI - Via Hayez, 8 - MILANO 
---Oueslo numero è slafo stampalo il 26 marzo 1927 ---
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... nella foschìa desolata della tormenta vide sfilare poco lontano ombre di uomini . .. 

NOVELLA 

Quel settembre del 19 ... fu magnifico. 
In città le giornate tepide e solatie si alternava­

no, in gioiosa serena vicenda, con le notti stellate 
più pure. 

Dalle mie finestre, cellule aperte su l cielo in un 
immenso alveare che il cattivo gusto e la specula­
zione avevan piantato alla deserta periferia urbana, 
là dove ancora sono ortaglie e piazzali informi e 
vie mal tracciate e vuote, i monti lontani mi guar­
davano solenni e immoti. 

Su l'estremo arco dell'orizzonte, perlacee nel­
!' ore notturne, smaglianti d'oro nel g iorno, le vet­
te nevose più alte si protendevan a g loria e a di­
fesa del mistero dell'azzurro infinito; a ' loro piedi 
si smorzava, fin a stemperarsi nel piano in una fa­
scia tenue di rosa e di viola, la cerchia bruna delie 
prealpi che tanto a m e sono care e dolci a per­
correre e di primavera e d 'autunno. 

Giusto in que' giorni un amico, certo Rinaldo 
{usa tacere il cognome di chi vive ancora), gio­
vane bonaccione, g ran mangiatore e fervido se­
guace di ogni mezzo di trasporto che non fosse 
quello delle nostre gambe, stanco di disputare me­
co su l' eterno .q uanto insulso tema del piacere che 
può dare la montagna di fronte alla fatica che ri­
chiede; certo Rinaldo, dico , che sui monti non c'e­
ra stato mai, fuori che in funicolare, volle ri sol­
vere la questione con una prova. 

E mi pregò di condurlo in montagna. Oh Dio, 
una cosa - come diceva egli misurandola fra 
l'indice e il pollice - piccola così, un'escursion­
cella, qualche cosa che rappresentasse, ove fosse 
possibile, un diminutivo di escursioncella. 

- P e r chi non possiede neppure l'abbicì d e l­
l'a.lpinismo e non vuol fare per ora e a buon conto 
neppure le spese deg li scarponi, basta una porzion­
cina di monti come antipasto. A più tardi, se del 
caso, i piatti forti. 

Così Rinaldo, gastronomo sqms,to anche nelle 
metafore. Ed io , per accontentarlo e insieme per 
salvare una certa dignità di vecchio alpinista, de­
signai come méta il Limidario, del quale sol-

tacqui all'amico l' a ltezza che del resto non passa 
i duemila duece nto metri . 

Fu così che in un blando pomeriggio settembri­
no, dopo il solito tedioso preambolo ferroviario e 
lacuale, lasciammo le onde cerule del Verbano e 
Canobbio cinquecentesca per avviarci, io onusto 
di g reve sacco per entrambi e Rinaldo in paglietta, 
giacca e bastoncino, per la si lente convalle di 
Traffiume. 

L'ascesa è lunga e l'amico, che già allora ac­
ce nnava a metter buzzo, dopo qualche ora non ci 
reggeva più . Ci convenne p e rnottare quindi in 
un 'oste ria di Cavaglio. 

Ai primi albori ante lucani ci avviammo nuova-­
m ente verso quello che io confidavo sarebbe stato, 
per noi il dilettoso monte. 

* * * 
Dall'alpe Spaccia alla rocciosa bocchetta def f 'or­

nale il cammino è duro e monotono. 
La vegetazione si fa sempre più magra fino a . 

che il sentiero viene a sperdersi in una vasta a rida 
petraia ove giungemmo a sole già alto. Ma a quale, 
altezza il sole fosse non sapevo, chè un velo , 
sempre più fitto di nubi sopraggiunte da non so, 
qual parte lo celava tutto. Rinaldo stava zitto ed' 
io m ettevo muso al ricordo dei bel tempo dei: 
giorni precedenti. 

Da un fianco del vallone ci pervennero a un, 
tratto ali' orecchio i belati queruli e lunghi di qua l­
che p ecora errante . Ai primi accordi n e seguirono 
subito a ltri, s i moltiplic;_rono in un crescendo di 
vOci innume ri, si diffusero ovunque in una sinfo~ 
nia mostruosa su lla stessa nota, ostinatamente e 
gli esecutori (quanti? cento? mille?) erano invisibili. 

La nenia acuta di quelle migliaia di gemiti di­
ventò presto ossessionante, mi s trinse come in una 
m orsa il cervello. Avevo letto da poco un libro 
di una nostra scrittrice su l'Argentina. Mi tornò al 
pensiern il racconto della vita dei pastori ameri­
cani che partono per l'inte rno della sconfinata de­
sertica pampa con greggi di migliaia di pecore e 
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.... il più vecchi o della comitiva, fu cil e alla mano, mo sse deciso 
verso di me. Abb ozzai un so rriso che dovette essere giallo, 
come quel tri ste so le che colava fra le nubi gr idai: 
- F erm o ! fe rmo ! che diamine ! 

vi restano qualche anno fra il belare che non cessa 
di notte , ch e non cessa di giorno e spesso, allu­
cinati, vinti da quel gemito universale che pare si 
identifichi n e ll e voci di tutti i morti nostri ploranti 
l'angoscia del pauroso al di là , finiscono a impaz­
zire, belando, belando essi pure com e l'innume re 
falange d ei bruti che li circondano. 

Rinaldo che n on credo avesse letto Annie Vi­
vanti procedeva sudat-, e bofonchiava sommesso 
perchè soff riva ai piedi mal protetti dalle scarpine 
di città. 

A un certo µunto s, fece o si tentò di fare uno 
spu ntino, ma di mala vog lia ." Rinaldo s i meravi­
g liò di non sentire il so lito fo rmidabile suo ap­
peti to. 

In alto, verso i duemila metri, poi che e bbimo 
g irato uno sperone roccioso quel triste conce rto si 
somme rse n ei cirri ovattati del cielo sempre più 
n e ro e infine s i spense. 

Ma la pace durò poco e cominciò un'altra mu­
s ica . Un tuono improvviso e fragoroso come una 
cannonata e uno scroscìo v eemente di pioggia an­
nunciaron l'uragano. 

* * * 
Procedemmo a ncora quasi di corsa. 
A pochi m e tri sopra il mio capo scorsi per un 

momento l'ometto (la pila de' sassi che è posta · a 
segnalare la vetta) e tosto mi si nascose nel g ri g io 
cupo della piova più cfirotta. 

Ma il peggio venne subito dopo. 
Confesso la mia ignoranza in tema di mineralo­

gia. Constato però che le rocce lassù debbon esser 
sature di piriti, calcopiriti, e matiti o altre diavole­
rie del gen e re in stretta parente la o simpatizzanti 
caldamente con quelle altre diavolerie che si •con­
tengono 'n e i fulm-ini. 

Dei quali, un primo ci abbagliò, ci stordì e fu 
p resto un crepitar di folgori dal!' una ali' altra roc­
cia, una fantastica danza di lingue di fuoco rim­
balzanti fra i pinnacoli, così che ne ebbi - p e rchè 
non confessarlo? - una vera paura, e Rinaldo non 
meno di m e, chè proruppe in lagrime invocando 
e la giovine sposa e la piccola figlia. Disce nde re non 
e ra il - caso per non esporsi a sfidare la ridda ca­
pricciosa che le saette intrecciavan più di sotto, 
sui fianchi di un castello di cuspidi nel sabba più 

romantico che Goethe potesse immaginare. Ci ac­
·casciammo quindi a lla men peggio in una ,piccola 
ansa d e lla roccia, stretti sotto il mio mantello nel­
l'attesa che il maltempo cessasse o che - ~ome 
profe tizzava nel pianto e con scarso buon gu sto 
l'amico - ci raggiungesse una folgore . 

Nell'attesa che durò abbastanza, non sapen­
do che fare di meglio, trovatomi in una tasca un 
panetto , poi che la tragicità dell'ora sembrava, per 
ironia d e i casi, risvegliarmi l'appetito, credetti op­
portuno di sgretolarmelo . Invano ne offersi prima 
e come usa un tozzo al compagno. 

Questi, evidentemente, certo di dove r morire, 
voleva presentarsi a Domineddio puro, a stomaco 
vuoto. 

* * * 
Quando il su lodato buon Dio volle, i fulmini 

cessarono ; l'orchestra infernale d e lla bufera calò 
d! , tono fino a smorzarsi in un brontolìo semr.,re 
pm lontano, tacq u e. La pioggia si scio lse in cali­
gine umida e un ti sico raggio di sole accese s ul 
biancore scintillante delle rocce riflessi lividi e ver­
dastri. 

Rina ldo accocolato n el suo buco cercava nel mio 
sacco la bottiglia termica d e l caffè. lo a salti , per 
sgranchirmi le gambe balzai verso la vetta imma­
nente, ma, attonito, rimasi . 

In piedi , accanto ali ' ometto cinque contadinacci 
(così li g iudicai) ammantellati, e due di essi erano 
armati di moschetto, 

0

mi g uardavanQ torvi. Ai loro 
piedi giacevan sacchi informi stretti da cinghie. 
Non m i e ro ancora rimesso dallo stupore che il 
più vecchio d e lla comitiva, fucile alla mano, mos­
se dec_iso verso di me. 

Abbozzai un sorriso che dovette esser giallo co­
me quel triste sole che colava fra le nubi e g ridai : 

- Fermo ! fermo ! che diamine ! -
-- Lo sono - rispose l'altro piantandosi .a qual-

che passo da me mentre, le ntamente portava al 
petto , pronto a spianarla, !'arme. - L o sono, ma 
cerchiamo di intenderci. 

- L e pare? ma con tutto il piacere! -
- O che non si possa vivere e lasciar vivere? 

riprese l'altro raddolce ndo la voce. - L asciateci 
andare per i fatti nostri e state zitti. Lo sapete 
anche voi che noi non si ruba a nessuno. E, per 
il Cristo -che mi ode , vi g iuro che non feci mai 
male a una mosca. Ma questa volta siamo in cin­
que e voi (dove s'è ficcato il vostro compagno?) 
in due e vi avverto che vogliamo, dobbiamo -
sottolineò deciso - oassare. 

Scoppiai a ridere ;uesta volta di cuore e l'equi­
voco fu chiarito. I cinque - è il caso di dirlo? -
contrabbandieri mi avevan scambiato, a giudicare 
dal mio vecchio vestito e dal cappello militare che 
finivan consunti ne' diporti alpini, per una guar­
dia di finanza. 

Ma ce n e volle per convincerli. La mancanza su 
di m e di · armi, di ste llette , di mostrine e · degli 
altri aggeggi soldateschi, non persuadevano che a 
metà il vecchio testardo, p e rchè - brontolava 
egli - i -finanzieri qualche v~ta • vanno in borghe­
se alla caccia della p overa gente che la miseria 
costringe a portare la bricolla (e cioè il sacco del 
contrabbando) dalle finitime valli che sboccano sul­
la elvetica Brissago. Ma s i convinse quando Ri­
naldo, lasciata finalmente la sua tana, si fece avanti 
trasognato, la -paglietta madida di pioggia a sghim­
bescio sul caj,o, trascicando il mio mante llo e im­
pugnando il bastoncino d i città . 
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Si dive nne tutti amici e bivaccammo insiem e, in 
pace fraterna, lassù. I due fucili eran scomparsi 
ne lle pieghe scure d elle bricolle . 

Ci avviammo quindi per la discesa. Della co­
mitiva d ei contrabbandieri, quattro, onusti d e i sac­
chi, s i inabissarono presto• in un erto canalone 
che ' d oveva nasconde re il magazzino dove , a notte 
tarda e illune, si torna a riprende re la mercanzia . 
L'altro, il vecchio, libero di ogni peso, volle cor­
tesemente accompagnarci a valle per una via più 
breve di quella da noi g ià percorsa. 

lo intanto g li andavo raccontando le mie im­
pressioni sulla - giornataccia. · Egli scosse · il capo . 

- La montagna fa certi scherzi ... - e sospirò . 
lo risi e ricord ai lo sch e rzo d ella vetta, ma egli 

si fermò e, gravemente, tratto d a una tasca del pan­
ciotto un vecchio stinto g io rna le di Milano, m e 
lo porse. 

- Non si tratta di quello. L egga - disse 
p untando il g rosso indice nocchiuto e nero su un 
rettangolo d e l foglio listato a matita . 

* * * 

Ecco quanto, a voce alta, per me e per Rina ldo 
vi less i e che p osso riprodurre integralmente, aven­
do più tardi scovato un altro esemplare di quel 
numero di giorna le nella raccolta che esiste alla 
Braidense e fatta copia d e ll'articolo. 

UN'OSCURA TRAGEDIA IN MONTAGNA 

« Giunge notizia di una te rribile sciagura alpi­
« nistica svoltasi sul Limidario. 

« Domenica scorsa tre giovani di Mila no, due 
« d e i quali frat elli e che si dice siano figli di un 
« farmacista d e lla nostra città, salivano al Limida­
" rio, la nota montagna che separa , sopra Canob­
« b io , il vtrsante sv izzero d a ll'ita liano : A quanto 
« narra il s up erstite, g iunti su lla vetta d opo una 
t< penosa arrampicata sulla neve, i tre furono sor­
« presi dalla torme nta . I due frate lli colpiti dal 
e< male di 1nontagna s i accasciarono a terra e ben 
e: presto l' ::issideramento li invase. li loro compa­
" gno disperato cercò invano di rianimarli, ma 
« ogni sforzo tornò inutile e i disgraziati finirono 
e: per soccomb e re ai suoi piedi . Non rimase all'al­
<( tro che raggiunge re, dopo una lunghissima mar­
" eia, Cavaglio, dove a rrivò come inebetito e in 
« cattive condizioni a notte alta. L e sa lme d e lle 
« mise re vittime furono calate a valle il giorno sue­
" cessivo da quei bravi e pietosi valligiani. 

« Un particolare misterioso. li superstite va ri­
" petendo che, quando i suoi cqmpagni cadde ro 
« sulla neve, n ella foschìa desolata d e lla torme nta 
« vide sfi lare poco lontano ombre di uomini e 
« sentì distintamente un parlottìo di voci. 

" Qua ntunque avesse gridato agli ignoti di fer­
" marsi (e se lo avessero fatto i due disgraziati 
« av rebbe ro potuto, probabilmente, esser salvi) le 
« ombre misteriose si dileguarono rapidamente nel­
« l'oscurità. 

« A buon fine l'arma dei RR. CC. indaga se 
« nel racconto d e l sopravvissuto vi sia qualcosa 
• ch e possa far credere all'atroce verità di altri 
« alpinisti di passaggio che si sottrassero ad un 
« dispernto appello di soccorso o se invece , come 
« è più probabile, si tratti di un'allucinazione più 
« che spiegabile ne l!o stato d'animo di chi ha ri­
" ferito la strana circostanza. 

« Diamo i nomi delle vittime e d e l superstite ... "· 
Seguivano i nomi. 

* * * 
- No, non e ra a llucinazione - mormo rò il vec­

chio seduto s u un masso accanto a me e che sem­
brava ora preso dal bisogno triste come una no­
stalgia d elle confidenze. - Tanto è passato d e l 
tempo e lo posso dire . L e ombre c'erano. Erava­
mo in tre e passavamo fr a la tormenta, quando 
quel disgraz iato lanciò il gr ido di «Fermo! fer­
mo! " · Che vuole? E' la parola d ' ordine di tutti 
i finanzie ri quando ci scorgono e non c'è nessuno, 
quando c'è foschìa, nessuno sa, che porti la bri­
,101/a che a quel grido non se la dia a gambe. Ma 
non posson· cambiarlo, in nome del Signore , loro 
che non sono della finan.za, quel maled e tto modo 
di dire? -

Una lagr ima cadde dagli occhi infossati e stan­
chi del vecchio sulla barba irta e dura. Si alzò, 
tracciò su di sè il segno d e lla croce. 

- Requie m aeternam! Che Dio mi perdoni, co­
m e sembrava volessero perdonarmi loro quando li 
disseppellii dalla neve e vidi che avevano la fac­
cia ricomposta in una pace serena, g rave, come 
stessero pregando per noi poveri p e ccatori . -

Eravamo giunti a ll'Alpe Spoccia: il vecchio ci 
salutò con cordialità e scomparve per una v iot­
tola vicina. 

Guardai Rinaldo : era pallido come un cencio 
slavato , le labhra esangui e gli occhi, solitamente 
così buoni, velava un' ombra cupa di risentimento. 

Con voce acre che non mi parve neppur più 
la sua, d'un cipiglio ostile, mi di sse secca m e nte: 

- Ne ho a sazie tà, capisci? a sazietà! - An­
notta . Scendiamo presto . La tua montagna te la 
regalo tutta e non ci metterò mai piede fino a 
che viva ancora. -

Non gli feci gran caso . La stan chezza, il digiu­
no e il resto se non giustificavano, spiegavano a 
sufficienza il suo dire. 

- Torne rai a l monte - pensavo da quell'incor­
reggibile amatore d e ll'alpe che sono. - Tornerai 
perchè la montagna è giusta e, come la vita, non 
sempre serba per chi la s fida, i pruni di una g ior­
nataccia sul Limidario. 

Confesso però che ho errato. Rinaldo (il cogno­
me va sottaciuto) in montagna no n ci andò più. 

MARIO P OR INI 

(Disegni di Tiziano Monti) 

Una lagrima cadde dagli occhi infossat i e stanchi del vecchio 
sulla barba irta e dura . Si alzò, tracciò su di sè il segno 
della croce. 
- Requiem aeternam I Che Dio mi perdoni ... . 



~OPERA NAZ IO NALE 
~ DOPOLAVORO 

Tremila escursionisti e skiatori nel Trentino per 

l'adunata nazionale del Dopolavoro. 

Trento ne ha visti di pellegrinaggi dalla libe­
razione a oggi; ma quello del 20 febbraio l'ha 
fatta vibrare più del consueto. Gli ospiti erano 
escursionisti, erano innamorati della montagna. 

I tremila erano saliti a pattuglie, a squadre, a 
carovane p e r tutti i sentieri della . montagna : oltre 
cinquecento escursionisti milanesi, un centinaio di 
veneziani, e squadre di bresciani, di genovesi, di 
vicentini; ma anche paesi più lontani avevano 
mandato forti rappresentanze come Torino, Son­
drio, Firenze, Monza, ecc. Trento aveva mobilita­
to le schiere del suo Ski Club e la legione della 
sua « Sosat » , la sezione operaia della Società al­
pinisti tridentini. Giunte da Trento a Candriai, 
parecchie squadre diedero l'assalto alle cime cir­
costanti : così si fecero rapide puntate a monte 
Palon (2100 m.), alle Roste di Bondone (1850 m.), 
al Monticello (1700 m.), a monte Corno (1400 m.), 
mentre gli skiatori principianti si sbizzarrivano in 
esercitazioni nei campi di Vanéze e di Candriai. 

L'indimenticabile giornata è trascorsa in un ba­
leno. Verso le 15 i capisquadra hanno ordinato 
di suonare l'adunata : con molto rimpianto biso­
gnava prepararsi al ritorno. La montagna, tinta 
dall'ultimo sole, si è lentamente spopolata, men­
tre Trento si andava affollando di reduci. In bre­
ve tutte le strade furono percorse da schiere mar-

TTI E COMUNIC 

Verbale dell'Assemblea Ordinaria del 3 febbraio 1927 

Si apre la seduta alle ore 22. 
Parmigiani invita gli intervenuti all'assemblea 

ad eleggersi un presidente. Per acclamazione viene 
eletto il signor Avv. Ancona, il quale, a sua volta, 
invita l'assemblea ad eleggersi tre scrutatori, che 
vengono nominati nelle persone dei signori : Eu­
genio Villa, Antonio Colombo, Alberto De Fazio. 

li Presidente invita il Segretario a leggere il 
verbale della seduta precedente. Su richiesta degli 
intervenuti viene dato per letto. 

li Presidente dà la parola al Consigliere Diri­
gente Ettore Parmigiani, per la relazione morale 
del Consiglio. 

Parmigiani informa l'assemblea - illustrando 
esaurientemente le ragioni delle sue intenzioni -
nei riguardi dello spostamento delle date delle 
assemblee. Per questa modifica allo Statuto e per 
altre modifiche già presentate in passato e da ri­
prendere in esame, si riserva di convocare una 
assemblea straordinaria. 

Commemora i morti della SEM (l'assemblea 

cianti. Le cantate e le musiche chiamarono fuori 
la popolazione, e la città si a;,_imò straordinaria­
mente. L'on. Bottai lasciò il campo alle 17, com­
piendo in funivia il tratto da Sardagna a Trento. 
Alla stazione della funivia si formò il corteo, 
aperto dalla banda c1v1ca e dalle autorità che 
c'erano tutte: il prefetto on. Vaccari, il podestà, 
on. Gianferrari, il sen. Zippel, !'on. Lunelli, me­
daglia d'oro, il console Larcher, il dott. Stefenelli , 
segretario politico del Fascio, il colonnello dei ca­
rabinieri Vernetti-Blina, ecc. 

In piazza Vittorio Emanuele si formò lo schie­
ramento. L'on. Bottai, che era circondato dalle 
autorità, dal comitato organizzatore e dalla giu­
ria, presieduta questa dal vice-prefetto comm. Be­
vilacqua, che è uno skiatore appassionato, ha par­
lato brevemente e vibratamente alla folla, esal­
tando il valore sportivo e nazionale insieme della 
manifestazione; indi ha proceduto alla distribu­
zione dei premi. Essi erano divisi nelle seguenti 
categorie: tre di skiatori provetti, una di skiatori 
escursionisti, una di allievi skiatori e l'ultima di 
semplici escursionisti. 

Nella prima categoria Brescia si è guadagnata 
la coppa d'argento dell'on. Mussolini, seguita dal 
Dopolavoro ferroviario di Trento e da quello di 
Torino. Nella terza categoria (la seconda è stata 
soppressa), i posti d'onore sono toccati a Bressa­
none ed ancora a Brescia ed a Venezia ; nella 
quarta sono state premiate Bolzano, Vicenza e 
Cavalese, e, infine nella quinta, il Dopolavoro di 
Brescia si è aggiudicato un altro primo premio. 
Insomma, è stato il trionfo di Brescia che ha 
avuto anche la medaglia destinata alla squadra 
prima assoluta. 

unanime, a queste parole, si alza ed ascolta in re­
ligioso silenzio il dire di Parmigiani) nelle persone 
dei compianti Stefano Dalla Vecchia e Giuseppe 
Cavalotti. 

Porge ringraziamenti ai soci Mario Zappa, En­
rico Cambiaghi, Vitale Bramani, Luigi Boldorini 
per l'opera intensa da loro prestata nella ricerca 
della salma del povero Socio oerito sul Cevedale. 
Ringrazia anche i soci : Giulio· Saita, E lvezio Boz­
zoli e Giovanni Nato che hanno dato e daranno 
tutto il loro interessamento per le onoranze al po­
vero morto . 

Volge il pensiero a tutti gli alpinisti caduti per 
l'ideale della montagna e ricorda: Guzzi, Samuele 
Luzzana e i Monaci Novizi del Gr . 5. Bernardo. 

Illustra quella che fu l'attività consigliare nei 
due mesi di carica. Afferma che la pacificazione 
degli animi, dalle divergenze di opinione nei ri­
guardi sociali messa in pericolo, è ormai cosa fatta. 
Fa presente all'assemblea l'attività dei soci all'in­
fuori del Consiglio e parlando dell'Xl Marcia In­
vernale, e logia specialmente: Francesco F ranzosi, 
F. Sgolmin, Alberto De Fazio, Giuseppe Ghezzi, 
Galileo Banfì, Giacomo Rampinelli. Per i facenti 
parte del Consiglio, parla, lodandone lo spirito di 
abnegazione, di Giulio Saita nella qualità di Di­
rettore Generale, di Edoardo Brambilla, di Primo 
Amati, di Volturno Pascucci 

Dà relazione della Gita di Caoodanno al Passo 
dell'Aprica e ringrazia Luigi Boldorini, organizza-
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tore intelligente che riuscì ad ottenere il numero 
rilevante di 86 partecipanti. 

Informa l'assemblea di quello che saranno le 
" Prealpi » sotto la guida di Giovanni Nato. 

Parla del programma gite e della nuova mani­
festazione « Marcia in Montagna con gare di Tiro 
a Segno » indetta per il mese di maggio, in unione 
al Tiro a Seg no Nazionale. Dà spiegazioni in me­
rito ali' organizzazione di detta Marcia. 

Informa delle pratiche svolte dal rag . Cescotti 
per il contratto d'affitto della Sede Sociale ; da 
queste pratiche egli arguisce che la SEM, subendo 
un lieve aumento, non dovrà sloggiare. 

Dà relazione delle pratiche svolte dal Consiglio 
per l'adesione della SEM all'O. N. D. 

Comunica che il Consiglio, per mancanza di 
tempo, non ha potuto occuparsi dei miglioramenti 
alle Capanne, spiega però, illustrandoli dettaglia­
tamente, quei lavori che il Consiglio ha intenzione 
di far eseguire al più presto, dato il loro carattere 
di urgenza. 

Passando a quella che fu la collaborazione dei 
colleghi di Consiglio , cita per benemere nza: Ma­
rio Mazza, rag . F. Cescotti, Margherita Carione, 
Giovanni Amidani . 

Informa l'assemblea di a vere pensato a coloro 
che con alto spirito sociale prestarono la propria 
opera disinteressata al Consiglio, e conclude offren­
do un ricordo alla socia signora Rosy Amidani e 
al socio Armando Del Bino. La consegna del pre­
mio a questi benemeriti, suscita nell'assemblea un 
moto spontaneo di viva approvazione. 

Del Bino, ringraziando il Consiglio, fa voti perchè 
la SEM abbia a continuare prosperosa nelle sue 
molteplici attività sociali. 

Rosy A midani ringrazia anch'essa ed appare 
molto commossa. L'assemblea l'applaude caloro­
samente. 

Parmigiani prosegu e informando l'assemblea 
delle difficoltà legali p e r la cessione del terreno al 
Pian di Bobbio, e a ss icura che la Capanna si farà 
e ch e presto si inizieranno in forma definitiva le 
pratiche occorrenti. 

Il Presidente chiede ed ottiene dall'assemblea 
che la di scussione sulla relazione morale del Con­
s ig lio venga rimandata dopo la lettura del Bilan­
cio per farne una discussione unica . 

V aghi : Dato che i soci hanno potuto prendere 
vision e del Bila ncio, chiede, e l'assemblea approva, 
che il Bilancio stesso venga dato per letto. 

Il Presidente invita i revisori alla lettura della 
loro relazione. 

F asana legge la rela zione seguente : 

Dopo la lucida ed esauriente dimostrazione con­
te nuta n e l Bilancio a conoscenza di tutti i soci, una 
nuova rassegna minuziosa di dati e di cifre sarebbe 
superflua. 

Basti il dire , pertanto, che il Bilancio al 3 l di­
cembre , tal quale vi è stato presentato nella sua 
integrità , rispecchia - così nella fo rma come nella 
sostanza - l'esa tto svolgimento delle attività so­
ciali durante la gestione dell 'anno testè decorso. 

Stimiamo però conve niente, ad uso e consumo di 
coloro fra i convenuti che non hanno dimestichezza 
con le ci:/re, analizzare in succinto l'avan zo che il 
Bilancio d ell'esercizio l 926 dà n etto in L. Z8. 734,60 . 
Cifra stup efacente, enunciata così; ma , per ero 
appunto, è doveroso - ad evitare, in quan ' o è 
p ossibile, il sorgere di troppo rosee speranze e 
previsio ni , avanti che la realtà stessa s'incarichi 
di delude rle - sia qui esaminala con obbiettivo 

rigore la composizwne dell' avanzo di cui si tratta . 
Consentiteci quindi di aprirci un poco dinanzi 

a voi su questo tema ; poichè è bene chiarire e 
precisare che detto avanzo è costituito, per buona 
parte, di entrate straordinarie e di proventi, per 
loro natura , oscillanti. 

Epperò , ai fini di una previsione futura che non 
dia l'illusione della realtà, occorre tenere in de­
bito conto il fatto che aleatorie , cioè incerte e 
come dipendenti dalla sorte, non sono unicame nte 
le entrate straordinarie, che ammontano di per sè 
sole a L . 9.894,01, ma pure aleatorii risultano i 
redditi delle Capanne, dacchè vediamo, per diffe­
renza, che a questo riguardo c 'è stato un maggior 
gettito di L . 7.536,05 in confronto dell'esercizio 
precedente; donde se ne può trarre la illazione 
logica che il f e nomeno - chiamiamolo così -
potrebbe ripetersi, perfe ttamente a rovescio, nella 
gestione di quesf.anno, per il concorso di circo­
stanze che fin d'ora non è possibile prevedere o 
per il sorgere di ostacoli che non si potrebbero 
superare. 

Così stando le cose, ognun vede che anche su 
questa voce di bilancio non si d eve fare cieco affi­
damento . 

E allora , riducendo l'avanzo alla sua vera essen­
za, deduz ione fattane cioè delle entrate straordi­
narie e praticando un'opportuna falcidia ai pro­
venti oscillanti, per l'ammontare complessivo di 
L. 17.430,06, si ottengono L . 11.304,56, che rap­
presentano una giusta base di previsione, e sse ndo 
esp resse dal gioco d elle entrale e delle uscile ordi­
·narie, e p e r ciò solo s icure. Questa somma d' a~ 
vanzo sarebbe n on pertanto cospicua e più che 
soddisfacente, a giudicare dalla semplice logica 
delle cifre ; ma anche qui occorre por mente che 
è tale soprattutto, in virtù, o m e no di una minor 
spesa incontrata p er « Le Prealpi » (7 numeri in­
vece di 12). 

Tutto questo si è creduto di esporre in lesi 
generale. 

Venendo ora a dire di quanto strettamente si 
riferisce ali' opera nostra di sindacatori, chiamati 
dalla fiducia d el/' assemblea, possiamo assicurare 
che il còmpito è stato da noi assolto sistematica­
mente , sia rivedendo i conti dei libri d' A mmini­
strazione, sia accertando che i saldi delle singole 
partite corrispondessero alle relative impostaz ioni 
d e l Bilancio. 

Del pari , si è m esso a punto la ve rifica del Libro 
Mastro n e i rigua rdi delle quote pagate; sicchè , 
anche da questo lato, possiamo con sicurezza dare 
il benestare alla situazione d ei nostri soci al 31 
dice mbre scorso. 

E qui ci corre l' obbligo di me Ile re in particolare 
luce l'opera inte lligente e la cura posta dal Con­
tabile, coadiuvato dalla vice-contabile signorina 
Carione, n e lle registrazioni ; sì ch 2 tutto appare 
attribuito , anche n e i minimi dettagli, alla giusta 
partita ; onde l'opera d e i sullodati soci merita il 
prn vivo encomio e il plauso dell'assemblea; e ce 
n e viene dalla loro opera un senso particolare di 
fiducia e quindi di garanzia che il lavoro ammi­
nistrativo della nostra Società , lavoro d e licato ed 
improbo al tempo stesso e p er la sua stessa na­
tura, n on potre bbe esse re riaffidato in mani mi­
gliori. 

Dopo quanto preced e, non ci resta, pertanto , 
che invitare l'Assemblea ad approvare il Bilancio 
del 1926 e la in erente ripartizione dell'avanzo, es­
sendo detta ripartizione basata su sani e giusti cri­
teri, come ognuno può facilm ente riconoscere. 



Venendo infine a chiudere la nostra breve rela­
zione, caldamente ci auguriamo che ancora sotto 
la guida esperta e accorta del Dirigente t:.ttore 
Parmigiani , coadiuvato da~'onorevole Consiglio 
tutto, si possa, con intelligente fatica, consolidare 
ed aumentare viemmeglio il patrimonio della no­
stra Società, dando ad essa un sempre più ampio 
respiro. 

li Presidente aore la discussione su lla relazione 
morale e sul l'app~ovazione del Bilancio. Non aven­
do nessuno domandato la parola, la relazione mo­
rale e il bilancio consuntivo al 31 dicembre 1926 
s'intendono approvati. 

Il Presidente, a votazione avvenuta, in attesa 
che gli scrutatori finiscano il loro lavoro di scru­
tinio, continua a svolgere l'ordine del giorno; in­
vita Parmigiani a prendere la parola per riferire 
in merito ai Soci Onorari. 

Parmigiani, in ottemperanza alla decisione d'as­
semblea includente l'articolo pei « Soci onorari » 
nello Statuto, propone agli intervenuti !"iscrizione 
dei seguenti signori nell'albo dei Soci onorari: 
1. Eugenio Fasana; 2. Luigi Brioschi; 3. Paolo 
Caimi; 4 . Rag. Fabio Valaperta; 5. Avv. Fran­
cesco Guffanti. 

Messi in votazione dal Presidente volta per volta 
i suddetti nomi, vengono votati dall'assemblea ad 
unanimità e con ac:clamazione . 

Il Presidente dà la parola a Parmigiani perchè 
dia lettura della lista dei Soci ventennali . 

Parmigiani ne dà lettura. 
Il Presidente prende atto della loro proclama­

zione a norma dello Statuto. Indi dà lettura del­
!' elenco dei soci morosi da radiare. 

Bozzoli chiede se siano state esperite le neces­
sarie pratiche per far pagare dai soci morosi le 
quote arretrate. 

Parmigiani informa dei mezzi adottati per otte­
nere il pagamento e chiede a Bozzoli se desidera 
interessarsi personalmente della cosa presso quei 
soci che egli ritiene opportuno. 

Bozzoli accetta l'incarico nei riguardi di tre soci. 
L a radiazione dei soci morosi, secondo l'elenco 

letto dal Presidente, viene quindi votata, sa lvo la 
sosoensiva nei riguardi dei tre indicati da Bozzoli. 

Il Presidente informa dell'esito delle elezioni: 

Votanti 99'; Schede nulle -; Voti validi 99 . 

Doti. Silvio Saglio 
Ettore Parmigiani 

tletli. 

Cav. Cesare De Micheli 
Margherita Cariane 
Cav. Arch. Abele · Ciapparelli 
Giovanni Amidani 
Primo Amati 

voti 99 
95 
95 
95 
94 
93 

)) 9Z 

Il Presidente chiede se qualcuno desidera do­
mandare la oarola sulle comunicazio!li varie . 

Nessuno d~manda la parola. 
Parmigiani prega i soci intervenuti ali' assem­

blea perchè partecipino in grande numero a l cam­
pionato milanese di Ski, indetto dalla Sezione Ski 
SEM a Lanzo d'Intelvi . 

Informa delle pratiche di Boldorini al fine di 
organizzare la tradizionale festa di sabato grasso. 

Il Presidente, compiacendosi con gli intervenuti 
per la calma e l'ordine tenuti durante l'assemblea, 
dichiara chiusa la seduta. Sono le ore O, 10' del 
4 febbraio 1927. 

li Segretario 

A reggere per 1 • anno 1927 il Gruppo Tiratori 
della S.E.M, è stato nominato un triunvirato nelle 
persone di: Edoardo Brambilla, dirigente; Mario 
Mazza, cassiere; Eugenio Villa, segretario. 

Queste persone, coadiuvate da altre pure compe­
tenti, stanno già adoperandosi per l'organizzazione 
della Grande Marcia in Montagna con (;are di 
Tiro, che avrà luogo nella prima domenica di 
maggio , con l'ausilio della Società Mandamentale 
di Milano del Tiro a Segno Nazionale. 

Tutti i soci della S.E.M. possono, anzi devono 
iscriversi al « Gruppo 1-iratori » , versando la mo­
desta quota di cinque lire all'anno; nessun contri­
buto è dovuto come tassa d'iscrizione. 

5~z i©lnl~ ci~~(Q)c(f4] ~ [P)i lf'\ì@l 
•• COL CICLO PER IL MONTE,, 

La S. C. A. istituita e fondata nella primave ra 
del 1920 da pochi routiers, soci della SEM, col 
motto: « Col Ciclo per il Monte», andò man ma­
no ingrossando per numero di soci; ma parecchi 
di questi, per effetto dell ' evoluzione che caratte­
rizza i tempi nostri, disdegnano oggi la fidatissi­
ma bicicletta e preferiscono la molo ; a ltri ancora, 
più progrediti, sono passali • senz'altro all'auto/ 

Vi è oerò chi non rinuncia - e fa bene -
alla modesta quanto utile bicicletta. Per convin­
cersi di questa utilità, basterà leggere nel nu­
mero scorso de « Le Prealpi )> , l' interessante ar­
ticolo « Nostalgie » di Pasquale Peiti. Si vedrà così 
quanto è necessaria. la fida compagna a due ruote , 
che sa trasportarci lontano, ove forse nemmeno il 
treno può condurre, che sa risparmiarci noie di 
lunghe attese nelle stazioni, coincidenze perdute, 
spese notevoli per una timida saccoccia. La mo­
desta bicicletta, appunto perchè umile e modesta 
è forse mal g iudicata : eppure quanto è utile e 
comoda: essa è sempre ossequiente al nostro vo­
lere . e noi possiamo, più che sul veloce treno , 
spaziare tranquillo lo sguardo su tutte le bellezze 
naturali che ci circondano. 

Nessuno comanda alla nostra volontà, nessuno 
ci obbliga a rall P. ntare o ad affann arci n e lla corsa : 
nelle nostre gite in bicicletta regna indipendenza 
completa, nè si de von e sse confondere con sner­
vanti gare ciclistiche. 

Se l'estro artistico ci prende, ecco che noi pos­
siamo facilmente procurarci il ricordo nitido e si ­
curo di una bella veduta, fotografandola a tutto 
nostro agio. 

Avanti, dunque! La' stagione si sta facendo pro­
pizia: approntate la vostra macchina lucente, pre­
parate i muscoli, per partecipare a tutte le nostre 
interessanti gite ciclistiche di quest'anno. 

- Verso la fine del febbraio scorso è morto il 
padre amatissimo del socio Ma;io Mostosi. 

- Anche l'ottimo socio ed ex-cassiere della 
S.E.M. Piero Cornalba ha avuto la sventura di 
perdere il padre adorato. 

La S.E.M . rinnova le sue profonde condoglianze. 

GIOVANNI N A'fO, direttore responsabile. 
Slampnfa su corfo pofinafa TENSI - MILANO 
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